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AIA   ILLUSTRISSIMO  SIGNORE 

Sig.  Conte  PIETRO  SALVATICO 

SENATORE  DEL  REGNO  ecc. 

A  PIACENZA 


Mio  riveritissimo  Signore, 

Francesco  da  Buti,  commentando  nel  Para- 
diso di  Dante  i  versi  126-112  del  Canto  VI, 
ci  narra  la  graziosa  Novella  di  Romeo,  die  oggi 
io  Le  presento  in  questo  libriccino  a  tesUmo- 
nianza  di  grato  animo  e  di  affetto.  Essa  è  pur 
raccontata  in  parte  da  Gio.  Villani  nella  sua 
Cronaca  (Libro  VL,  Cap.  XC),  daW  Ammirato 
negli  Opuscoli  (Tomo  II,  pag.  185),  non  che 
da  altri  antichi  scrittori;  e,  in  tempi  a  noi 
più  prossimi,  da  quel  bellissimo  ingegno  di 
F.  D.  Guerrazzi  nella  Battaglia  di  Benevento 
(Cap.  XI).  Io  la  feci  trascrivere  dal  Codice  Ma- 
gliabechiano,  Patch.  I,  N.  29,  citato  dalla  Cru- 
sca, e  collazionare  sull'altro  Rìccardiano  1008, 
di  cui  si  giovò  V egregio  prof.  Crescentino  Gian- 
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nini  nel  darci  a  stampa  l' intero  Commento  del 
Butese  (Pisa,  Nistri,  1858):  ne  indicai  in 
fine  le  principali  varianti.  L'accolga  coU? usata 
benevolenza,  e  m'abbia  ora  e  sempre,  con  par- 
ticolare stima,  per  suo 

Di  làvonio,  30  Marzo  1- 

dei\"w  obb.mo  servitore 
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RAMONDO    BERLIN 

GERÌ   conte    di 

PROVENZA. 


SSENDO  %qA- 
mondo  Ber  Unger  i  (  i  ); 
conte  di  ^rouen^a, 
homo  che  poco  curaua 
di  uedere  li  fatti  fuoi 
et  dijua  corte  (2),  an- 
cho  più  tojìo  prodigo  del  fuo,  auea  lo 
fuo  contado  molto  mancato,  lajjando 
gittare  et  Jcialacquare  lo  fuo  aifamillii 
della  corte  (3),  etiandio  li  ragaffi  della 
ftalla  Jlratiando  et  gittando  lo  ftrame 
et  Vor\o,  et  mal  procurando  li  caualli; 
et  per  quejlo  conuenia  che  iniujìe  extor- 
Jioni  et  difequali  impojle  fi  faceffeno 
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ai  Jubditi  fuoi.  Come  a  Dio  piacque 
uenne  uno  romeo  (4),  che  andana  pere- 
grinando, et  capitò  alla  Jìalla  di  quejìo 
conte,  et  chieje  ai  ragadi  ellimofina  (5) 
per  l'amore  di  Dio;  et  ellino,  auendo 
robba  affai  arechato  alla  fita  Jìalla  (6), 
et  buoni  uagelloni  di  uino,  dienno  ad 
quejìo  peregrino  robba  affai  et  alber- 
gonnolo  (7)  nella  Jìalla.  Quejìo  pere- 
grino era  faputo  homo  :  accortofi  della 
mala  maffaritia  che  fi  Jacea  nella  corte, 
udito  lo  debito  del  Signore,  dispuofeji 
ad  obuiarc  alla  mala  maffaritia  (8), 
prima  dicendo  ad  quei  (9)  che  era /opra 
la  Jìalla,  ch'elli  uolea,fe  li  piacea  (10), 
rimanere  et  auere  cura  de'  caualli  : 
quelli  fu  contento,  perchè  poco  fé  ne  cu- 
raua,  et  perchè  ne  fugia  fatica.  Quejìo 
peregrino  cominciò  (11)  ad  auere  cura 
de'  caualli  et  rispiarmare  la  robba  (12), 
et  in  poco  tempo  ebbe  melliorati  (i3)  li 
caualli  et  auanfato  molta  roba  di  quella 
che  fi  gittaua.  Vnde  accortofi  %amondo 
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conte,  che  li  caualli  erano  fatti  più  bel- 
li, uolfe  Japere  la  cagione;  et  neduto 
la  bontà  di  coftui ,  puojeli  amore ,  et 
breuemente  d'officio  in  officio,  trouando 
che  andana  di  bene  in  mellio  promo- 
uendo,  lo  fece  Jinijchalco  (14)  maggiore 
della  corte,  et  fu  chiamato  da  tutti  To- 
rneo, perchè  in  sì  fatto  habito  u  era  ca- 
pita\to~\.  Et  auendo  coftui  ogni  cofa  in 
mano,  ordinò  con  tanta  cura  et  folli- 
citudine  ogni  cofa,  che  in  breue  tempo 
ebbe  auanfato  tanto  theforo,  che  tutte 
le  terre  impegnate  riccolfe,  tutta  la 
corte  f or nitte  di  uagellame  d'ariento,  et 
le  impofte  et  V extorfioni  che  fi  faceano 
ai  fubditi  iniuft amente  cejfonno  (i5). 
Et  quattro  filliuole  che  auea  lo  conte 
maritò  ad  quattro  re  di  corona,  cioè  le 
due  a  du  fratelli  (io),  cioè  l'ima  al  re 
Ludouico  di  Francia,  V  altra  (17)  ad 
Karlo  fratello  del  ditto  re  Ludouico, 
duca  alhora  d'oAngiò,  ma  poi  conte  di 
*Pr  ottenga  et  re  di  Sicilia  et  di  Tullia; 
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l'altra  al  re  cArrigo,  re  d' Inghilter- 
ra [iS],  et  la  quarta  al  re  Riccardo  da  la 
Magna  (19),  fratello  del  ditto  re  oAr- 
0  d'Inghilterra.  Et  dipo'  quejìo  (20) 
ranno  grande  theforo  al  ditto  conte,  sì 
eh '  elli ,  et  lo  conte  (21),  et  lo  Juo  con- 
tado, era  in  milliore  flato  che  mai  f uff  e. 
VA  fl andò  le  cofe  in  quefla  forma,  l'ini- 
mico de  V  human  a  natura  fece  nascere 
inuidia  tra  li  prouenfali  cortigiani  et 
confili  ieri  del  conte  di  Trouenia ,  et 
quejìo  %pmeo;  linde  comincionno  (22) 
a  dire  al  conte  :  Signore,  quejìo  uoflro 
jinijchalco  à  cotanti  anni  trafficato  lo 
uoflro:  domito  farebbe  (23)  eh' elli  ui  mo- 
flraffe  ragione  delle  cofe  adminiflrate 
per  lui.  Et  tanto  ad  ciò  lo  folliciton- 
no  (24),  che  7  conte  chiamò  un  dì  Tip- 
meo,  et  sì  li  diffe  elicili  s'apparecchiaffe 
ad  monflrarli  ragione  di  quello  che  auea 
adminiflrato  del  fuo  (25).  %pmeo  ri- 
spuofe  che  era  apparecchiato  ad  mon- 
Jlrarlilla  (26)  quandunqua  uolea.    Lo 
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conte  non  fé  ne  curaua,  ma  ciò  dice  a 
per  contentare  coloro  che  di  ciò  lo  fol- 
licitauano,  et  però  era  contento  (27)  che 
lo  indugio  fujfe  grande.  Ma  %pmeo, 
accorgendoci  della  inuidia  che  li  era 
portata,  deliberòfi  di  non  fiaruipiù.  Et 
però  andò  al  conte,  et  diffe,  ctielli  auea 
mejjo  in  concio  che  V altro  dì,  fé  li  pia- 
cea,  li  uolea  monjìrare  la  ragione.  Et 
cosi  V altro  dì  menò  lo  conte  nella  f uà 
cammera  (28)  doue  era  lo  theforo,  et  sì 
dijje  al  conte:  Voi  fapete,  mejfer  lo 
conte,  che  quando  uenni  (29)  ad  fi  are 
con  uoi,  uoi  non  auauate  the  foro;  an- 
cho  auauate  debito  con  tale  et  con  ta- 
le (3o)j  et  pegno  le  tali  caftella  :  da  poi 
in  qua  io  abbo  fodisfatto  tutti  li  debiti, 
et  abbo  ricolto  tutte  le  uofire  cafiella 
et  terre,  et  maritato  (3i)  quattro  uofire 
filliuole  ad  quattro  re  di  corona,  che 
ciaf  cuna  (32)  gofia  tanto.  Et  poi,  aperti 
li  fcrigni  che  auea  affai  nella  cammera, 
diffe  :  Vedete,  quefio  è  pieno  d'adorna- 


8  NOVELLA 

menti  per  la  no  /ira  perfona:  quejìo  et 
quefto  di  nagcllamc  d' ariento  per  la 
corte:  quejìo  di  fiorini  :  quejìo  di  grojfi: 
quejìo  di  tal  moneta,  et  quejìo  di  tale; 
et  [avete  che  quando  io  ci  nenni  arre- 
cliai  quejìa  f chiamila  et  qucjìi  panni. 
Et  spolliatofi  nudo  innanji  al  conte ,  Ji 
rimijjc  li  fuoi  panni  et  la  jchiauina,  et 
laJJ'ato  innanti  al  conte  quelli  che  auea 
della  corte,  prefe  lo  fuo  bordone  et  an- 
dò Jene  con  Dio.  Et  lo  conte  rimafe  sì 
traualliato  et  sì  fuor  di  fa,  come  uolfe 
Dio  ad  ciò  ch'elli,  ingrato,  riprouajje 
quello  che  già  aueaprouato,  che  tenendo 
pur  lo  penjieri  al  theforo,  non  s'accorfe 
del  partimento  di  %omeo,  né  ebbe  pen- 
samento di  dirli  niente,  né  di  ritenerlo. 
Stando  poi  ritornato  in  fé,  mandali  di- 
rie  to  (33),  et  non  fu  mai  potuto  trouare. 
Et  uenuta  la  corte  ad  mano  di  quelli 
di  prima,  cominciò  andare  (3^)  male 
come  folea,  et  però  conuenne  che  fi  ri- 
tornale ad  fare  le  iniujìe  extorjìoni  ai 
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fubditi  come  di  prima  (35),  et  li  mali 
trattamenti ,  sì  che  li  lamenti  andon- 
no (36)  al  conte.  Vnde  %amondo,  irato, 
fece  pilliare  quelli  che  della  ragione 
l'aueano  confilliato,  et  tutti  li  fece  de- 
capitare :  <[et~]  %pmeo  fé  n  andò  (3j) 
per  lo  mondo,  come  folea,  feruendo 
Dio  (38). 
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VARIANTI 


(i)  Bcrlingier. 
(2)  li  fadi  di  fua  corte. 

(lì)  molto  mancato,  pittando  gli  famigli  della  corte 
et  fcialacquando  lo  fuo,  ctiandio 

(4)  che  iniujlc  cxtorfioni  et  difequali  Ji  facejjono  ai 
fuoi  fubditi.  Come  piacque  a  Dio  un  dì  aduenne  uno 
royneo 

(5)  et  chiefe  ai  ragadi  bene  et  climofina 

(6)  d' Iddio:  co/loro  aueuano  robba  affai  arrecato  ad 
la  Jìalla 

(7)  abergornolo  (la  stampa  albcrgornolo) 

(8)  mafferitia  della  Jìalla 

(9)  quello 

(io)  fé  gli  piace ff e 

(11)  incominciò 

(12)  la  robba  di  quella  che  fi  gittaua 
(1  3)  migliorato 

(14)  trouando  che  andaua  di  bene  in  meglio,  promo- 
uendolo,  lo  fece  fuo  ftnifcalco 

(i5)  fornì  di  uagellame  d'aricnto,  et  le  graue^e  et 
V  extorfioni  che  ini  ufi  amente  fi  faceuano  ai  fubditi 
cefforno 

(16)  due  fratelli 

(17)  al  re  Ludouico,  re  di  Francia,  et  V altra 

(  1 8)  ma  poi  re  di  Sicilia  (la  congiunzione  ma  fu  omessa 
nella  stampa)  et  di  Tuglia;  V altre  due  a  due  fratelli 
ancora,  cioè  V  una  al  re  Qdrrigo  d' Inghilterra 

(19)  della  Mangna 

(20)  Et  dopo  queflo 

■  (21)  al  dedo  conte,  sì  che  lo  dedo  conte 
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VARIANTI  ii 

(22)  incominciorno 

(2  3)  farebbe  douuto 

(24)  follicitorno 

(2  5)  di  quel  eh'  auea  adminiflrato 

(26)  monjlrargliele 

(27)  per  contentare  quegli  che  di  ciò  lo  Jlimulauano  : 
era  contento 

(28)  che  gli  era  portata,  deliberando/i  di  non  Jiarui 
più,  diffe  che  l'altro  dì  liele  uoleua  monjìrare;  et  V  altro 
dì  poi  menò  lo  conte  nella  camera  fua 

(29)  io  uenni 

(30)  anco  auauate  lo  tale  debito  et  lo  tale  (al  uocabolo 
anco  nella  stampa  fu  sostituito  certo) 

(3i)  da  poi  in  qua  io  òne  fodisfado  tufii  li  debiti,  io 
òne  ricolte  tuéìe  le  terre,  io  òne  maritato 

(32)  ciascuno 

(33)  Et  aperto  gli  fchrigni  diffe:  Quejlo  è  pieno  di 
uagellame  d'ariento,  quejlo  altro  di  grojjì ,  quejli  (la 
stampa  quejlo)  di  Jìorini,  quejlo  di  perle,  quejlo  de'  uo- 
Jlri  ornamenti  della  corte:  quando  io  ci  uenni,  io  ci 
arechai  quejla  fchiauina  et  quejli  panni.  Et  spogliojfi 
inanti  al  conte  li  panni  che  aueua  della  corte  indojfo,  et 
riuejlittefi  li  fuoi,  et  pàrteji  et  uajfì  con  Dio.  Lo  conte 
rima/e  sì  trauagliato  uedendo  tanto  the/oro,  che,  come 
fu  uoluntà  d'Iddio,  ancora  ch'elli  riprouaff e  quegli  che 
prima  aueua  prouato,  che  non  s' accorfe  di  dire  niente, 
ne  di  ritenere  lo  romeo.  Stando  poi  un  pe^^o,  mandagli 
dirieto 

(34)  incominciò  ad  andare 

(35)  come  prima 

(36)  andorno 

(37)  et  torneo  s'andò 

(38)  feruendo  a  Dio. 
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